
Schede didattiche 

 

Si propone di seguito una selezione di immagini tratte dalle diverse sezioni della mostra. Possono 

essere consegnate agli studenti immediatamente prima della visita, con la raccomandazione di 

prestare attenzione ai diversi momenti del percorso a cui rimandano. In classe i ragazzi possono 

scrivere dopo ogni immagine un breve testo di contestualizzazione per fissare e restituire tanto i 

contenuti quanto l’itinerario compiuto in mostra.  



UN PRECOCE SGUARDO EUROPEO 

 

 

 

 

Cara Bianca, tutti in viaggio alla maniera classica – saluta tutti – a voi la fiaccola. Ciao Bianca, ti 

vogliamo bene. Primo, Vanda, Luciana.  

IMPOSTARE per favore 

Cartolina indirizzata a Bianca Guidetti Serra e lasciata cadere dal treno per Auschwitz da Primo Levi, 

Luciana Nissim e Vanda Maestro.  

 



 

 

Prima edizione di Se questo è un uomo pubblicata nel 1947 a Torino dalla casa editrice De Silva 

diretta da Franco Antonicelli.  



 

 

 

 

Disegno di Giuseppe Novello, apparso sul quotidiano «La Stampa» nel marzo del 1950.  



HERMANN LANGBEIN – UN UOMO FORMIDABILE 

 

 

 

 

Hermann Langbein a vent’anni circa, allievo attore al Volkstheater di Vienna.  



 

 

 

Un foglio dall’indirizzario italiano che nel 1955 Leonardo De Benedetti invia a Langbein per costituire 

la sezione italiana del Comitato Auschwitz.   



 

 

 

L’edizione italiana di Menschen in Auschwitz di Langbein con prefazione di Primo Levi, che lo 

presentava come «un libro che mi sta a cuore, che mi sembra fondamentale, e che vorrei avere 

scritto io: ma non ne sarei stato capace, perché ad Auschwitz il mio orizzonte era stretto».  



HEINZ RIEDT – UN TEDESCO ANOMALO 

 

 

 

 

Richiesta di riconoscimento della qualifica di partigiano da parte di Heinz Riedt. 

  



 

 

 

La copertina della traduzione tedesca Se questo è un uomo a cura di Heinz Riedt, uscita nel 1961.  



 

 

 

Fotografia di Giuseppe Quatriglio scattata a Berlino nel 1963. Il cartello, piazzato nei pressi del Muro, 

riporta l’art. 13 comma II dalla Dichiarazione universale dei diritti umani approvata dall’Onu il 10 

dicembre 1948 – «Ogni individuo ha diritto di lasciare qualsiasi paese, incluso il proprio, e di 

ritornare nel proprio paese» – e poi si rivolge alle sentinelle di guardia: «Soldato, tu lo rispetti questo 

diritto?».  



GIRO DI POSTA 

 

 

 

 

La fabbrica Buna nel Lager di Monowitz-Auschwitz III. Il proprietario dell’impianto era il gruppo 

industriale privato I.G. Farben.  



 

 

 

Ritratto del filosofo Jean Améry dipinto nel 1951 da Félix De Boeck.  



LE LETTRICI E I LETTORI 

 

 

 

 

Il raccoglitore in cui Primo Levi conservava le lettere dei lettori tedeschi.  



 

 

 

La prima lettera tedesca che Levi riceve è quella del giovane Wolfgang Beutin, che affronta il tema 

della vergogna. La vergogna è un tema cruciale anche per Primo Levi. Proprio quando riceve la 

lettera di Beutin, Levi sta elaborando «Il disgelo», che sarà il primo capitolo in La tregua. All’inizio di 

questo capitolo, così Levi descrive i quattro soldati russi che il 27 gennaio 1945 entrano per primi 

nel Lager dove lui è prigioniero: «Non salutavano, non sorridevano; apparivano oppressi, oltre che 

da pietà, da un confuso ritegno, che sigillava le loro bocche, e avvinceva i loro occhi allo scenario 

funereo. Era la stessa vergogna a noi ben nota, quella che ci sommergeva dopo le selezioni, ed ogni 

volta che ci toccava assistere o sottostare a un oltraggio: la vergogna che i tedeschi non conobbero, 

quella che il giusto prova davanti alla colpa commessa da altrui, e gli rimorde che esista, che sia 

stata introdotta irrevocabilmente nel mondo delle cose che esistono, e che la sua volontà buona sia 

stata nulla o scarsa, e non abbia valso a difesa». 

 

Qui sotto è riportata la minuta della risposta a Wolfgang Beutin che Levi scrive, in francese, il 10 

dicembre 1961. Per una coincidenza significativa, Levi ha battuto a macchina questa minuta sul 

rovescio di una prima stesura di «Il disgelo». 

 



 

 


